Famiglie di nuovi cristiani portoghesi in Toscana.

Percorsi e stili di vita

La presenza di portoghesi in Toscana è un fatto ormai dimostrato da tempo, grazie agli studi che si sono occupati dei loro interessi commerciali ed economici, così come delle loro attività culturali, legate in primo luogo all’università. In ogni caso, non è difficile verificare come, dopo la conversione forzata del 1497 e l’introduzione dell’Inquisizione in Portogallo nel 1536, il numero di portoghesi, in questo caso nuovi cristiani, che giunsero in Toscana, e in altre parti d’Italia, aumentò in modo significativo. I nuovi cristiani fuggivano dal Portogallo in cerca di nuove opportunità economiche, ma in fondo erano soprattutto attratti dalla possibilità di praticare la religione ebraica senza correre il rischio di cadere nella rete del tribunale del Sant’Uffizio, da poco creato. Durante il Cinque e Seicento fuggirono incessantemente dalla penisola iberica, spinti dal contesto che li circondava. Tra i fattori che li inducevano alla fuga l’Inquisizione ne rappresentava uno importante, ma non era l’unico. Quei portoghesi guardavano alle città italiane, comprese quelle toscane, come un luogo di passaggio verso l’impero ottomano, ma anche come un punto d’arrivo, dove fermarsi con le loro famiglie e le loro attività. 

La documentazione conservata negli archivi toscani rivela chiaramente l’esistenza di tali flussi migratori dal Portogallo, lasciando intravedere percorsi e stili di vita marcati talora da elementi tragici. La via della fuga era molto difficile, come ha mostrato Aron Di Leone Leoni nel suo recente studio sulle Nazioni portoghesi di Anversa, Londra e Ferrara nel Cinquecento. In questo libro, tra i numerosi documenti pubblicati, si trova un’istruzione che descrive le tappe che i nuovi cristiani avrebbero dovuto percorrere nel loro viaggio da Anversa alla penisola italiana. Tra le difficoltà che incontravano una delle maggiori era costituita dalla traversata delle Alpi. Non era certo un caso se il tragitto descritto dall’istruzione era noto come il «difficile cammino». La fisionomia dei nuovi cristiani portoghesi che si dirigevano in Toscana non è facile da definire, dal momento che i percorsi, le motivazioni e la durata della loro permanenza muta notevolmente nei diversi casi conosciuti. Così alcuni di questi uomini e donne arrivavano in Toscana e vi rimanevano, tanto che si incontrano tracce di più generazioni di una stessa famiglia. In altri casi, alcuni dei quali prenderò qui in esame, la loro presenza era soltanto passeggera, limitandosi a qualche anno o addirittura a pochi mesi. 

La diaspora dei nuovi cristiani comportava difficoltà che si presentavano già al momento dell’uscita dal Portogallo. Gli itinerari erano molto differenti, seguendo la via di terra, o di mare, oppure entrambe. Una delle più importanti vie di fuga, ovviamente quando si parla di Lisbona o di altre città della costa portoghese, era costituita dal mare. In tal caso coloro che offrivano il supporto principale ai fuggitivi erano i barcaioli, che spesso li traghettavano lungo il fiume Tejo fino a Lisbona e quindi li trasportavano su piccole imbarcazioni fino alle grande navi che aspettavano all’ancora a largo della costa. Molti degli uomini che conducevano i nuovi cristiani fino ai grandi bastimenti erano piccoli pescatori che a volte finivano essi stessi per cadere nella rete del Sant’Uffizio con l’accusa di aver favorito l’uscita di nuovi cristiani e perciò di avere ostacolato il pieno funzionamento del tribunale. Fu questo il caso di João Fernandes, convocato dall’Inquisizione il 6 maggio 1550. Denunciato, una volta al cospetto degli inquisitori ammise che l’anno precedente, durante la Pasqua, aveva chiesto a suo genero e ad altri suoi compagni pescatori che trasportassero sulle loro barche il mercante di Lisbona Manuel Fernandes, con la famiglia, i beni e altri nuovi cristiani al seguito. In tutto erano dodici persone, compresi sei o sette bambini. Avendo confessato interamente le sue colpe, João Fernandes poté contare sulla benevolenza degli inquisitori. Sebbene considerassero provato che l’imputato aveva caricato «a volte di notte sulla sua barca nuovi cristiani con bambini e beni, nel porto della città di Lisbona, e li aveva trasportati e aiutato a trasportare ai bastimenti che si dirigevano a Firenze e erano attraccati oltre la torre di Belém», lo rimisero in libertà dietro il pagamento di cinquemila reali destinati a opere pie.

Non sono pochi i processi dell’Inquisizione portoghese in cui i barcaioli sono chiamati a testimoniare su come trasportavano le famiglie di nuovi cristiani. Alcune fughe finivano per non avere successo e conoscevano esiti tragici. Fu questo il caso del tentativo della famiglia Milão nel 1606. Il patriarca Henrique Dias Milão, una volta informato del rischio di arresto da parte dell’Inquisizione, preparò la partenza immediata della famiglia, molto probabilmente in direzione del Nord Europa. Ma proprio mentre stavano raggiungendo la nave agli ormeggi davanti al ‘molo dei legnami’ (Cais da Madeira) a Lisbona, i Milão furono catturati e la maggior parte della famiglia finì prigioniera nelle carceri dell’Inquisizione. Alcuni decenni più tardi anche il nuovo cristiano Diogo Rodrigues Mogadouro, esponente di un’importante famiglia di banchieri e commercianti portoghesi, fu catturato dal Sant’Uffizio. Il suo arresto si verificò nel luglio 1672, quando Mogadouro era ormai prossimo a imbarcarsi sulla nave inglese che avrebbe dovuto portarlo a Livorno. Finì morire sul rogo dopo essere rimasto in prigione per oltre undici anni. A quanto si legge in una testimonianza presentata all’Inquisizione di Lisbona nel dicembre 1672, la famiglia Mogadouro ricorreva anche a un proprio sistema privato di fuga e di comunicazione tra Lisbona e Livorno. L’imbarcazione che usavano recava il nome eloquente di ‘Nave Gerusalemme’ (Nau Jerusalem), a bordo della quale trasportavano molti parenti in fuga, che si servivano di nomi italiani per meglio ingannare le autorità portoghesi. 

Le ricerche che ho sinora condotto mi hanno permesso di constatare che le fonti inquisitoriali portoghesi che fanno riferimento alla presenza di nuovi cristiani in Toscana abbondano soprattutto a partire dall’inizio del Seicento. In ogni caso, sebbene disperse, non mancano fonti relative a percorsi di nuovi cristiani che transitarono per la Toscana nei decenni finali del Cinquecento. Nelle testimonianze raccolte dagli inquisitori è possibile cogliere immagini, per quanto sgranate, delle comunità portoghesi in Toscana, delle loro relazioni con altre comunità della diaspora, così come, su un piano più intimo, dei dubbi e delle strategie dei nuovi cristiani al livello della loro complessa religiosità. La loro ambiguità era evidente e molti di loro realizzavano un vero sincretismo tra la fede cattolica e la fede ebraica. La migrazione verso la Toscana comportava un nuovo fattore di destabilizzazione, il contatto con individui che erano sempre stati ebrei e che non erano passati attraverso la conversione forzata portoghese. Molti nuovi cristiani scelsero di mantenersi all’interno di un equilibrio complesso, assumendo, a seconda delle occasioni, l’identità cristiana, o quella ebraica. Proprio tale ambiguità religiosa fu uno degli aspetti che causò loro maggiori contrasti con le autorità ecclesiastiche toscane, così come avvenne in Portogallo ad alcuni di loro quando vi fecero ritorno.

Un caso piuttosto originale, ben rappresentativo della complessità dell’identità religiosa dei marrani, fu quello di Diogo Rodrigues, alias Abraham Cohen, processato dall’Inquisizione di Lisbona, alla quale egli stesso si presentò di propria sponte il 17 febbraio 1570. Era figlio di nuovi cristiani portoghesi, che erano riusciti a lasciare la patria trovando rifugio ad Anversa, dove Diogo Rodrigues era nato nel 1546. Pochi mesi dopo la sua nascita, Rodrigues e la sua famiglia si trasferirono ad Ancona, dove padre e figlio furono circoncisi. Tutta la famiglia cambiò i propri nomi cristiani in nomi ebraici. Il padre prese a chiamarsi Isac Cohen, la madre Dona Rica e Diogo Rodrigues assunse il nome di Abraham Cohen. Da Ancona la famiglia si mise di nuovo in viaggio alla volta di Salonicco, dove i suoi membri si dedicarono al commercio di cuoio e di altri prodotti. Dopo il soggiorno in terra ottomana, i Cohen ritornarono in Italia attraverso Venezia, risiedendo in seguito per un certo periodo a Ferrara. Da qui mossero verso Pesaro, per poi stabilirsi a Firenze. Là vissero «commerciando e facendo affari, conversando con gli ebrei del luogo e andando nelle loro sinagoghe e manifestandosi come ebrei con quanti lo erano». La relativa tranquillità di cui godevano a Firenze fu, tuttavia, interrotta all’improvviso quando Abraham Cohen scoprì tra le carte commerciali del padre una breve memoria che menzionava la nascita di un suo presunto fratello di nome Diogo. Domandò alla sorella maggiore Amada chi fosse quel fratello e si sentì rispondere che era lui stesso, che era nato ad Anversa come cristiano e che là era stato battezzato con il nome di Diogo. Secondo la sua testimonianza, in un primo momento Abraham Cohen non dette grande importanza alla cosa, ma il giorno seguente si recò a una fiera non troppo distante da Firenze, a Sant’Antonio del Bosco, dove prese alloggio nel monastero che ospitava la fiera stessa. Trascorse quella notte in compagnia di alcuni frati di Firenze «discutendo su quale fosse la migliore legge, se quella dei cristiani o quella degli ebrei, e scambiandosi argomenti gli uni con gli altri». L’indomani, piuttosto scosso dalla discussione della notte precedente, si indirizzò a un predicatore dell’ordine di san Francesco, frate Serafino, e gli rivolse domande su alcuni passi delle Scritture che si riferivano, secondo quanto assicurato dal religioso, a Cristo. Ciò dimostrava, nelle parole del predicatore, «che il Messia era già venuto». Abraham si rivolse quindi con i suoi dubbi e le ragioni date dal francescano ad altri ebrei, che non furono in grado di rispondergli, cosa che accrebbe ancora di più la sua angoscia. Allora, «su ispirazione dello Spirito Santo giunse a capire che era vero ciò che gli aveva detto frate Serafino e che quella era la corretta interpretazione data dalle autorità che il frate aveva allegato. Iniziò così a comprendere che Gesù Cristo nostro Signore era il vero Messia promesso dalla legge. Poiché seguì subito dopo la Quaresima ed egli si trovava nella città di Firenze, dove si ascoltano molte prediche di uomini assai dotti, prese a frequentare con intensità le chiese dei cristiani, assistendo alle prediche che vi si tenevano in occasione del santo tempo della Quaresima. Seguì soprattutto il sermone di un padre spagnolo che predicava nella chiesa maggiore di Firenze, il quale spiegava il Vangelo con molta autorità, oltre ad essere molto esperto nella lingua ebraica». Persuaso dai sermoni che aveva udito, Abraham Cohen risolse di farsi cristiano, poiché «vedeva chiaramente che avrebbe camminato nella cecità e nell’errore finché avesse seguito la legge di Mosé». Ne parlò dunque con il mercante Lorenzo Paganini, suo amico, e poi con uno spagnolo di nome Montalvo, segretario del granduca di Toscana. Fu inviato allora presso il convento di San Marco, dove fu accolto e ricevette l’educazione spirituale di frate Bernardo Castiglione. Come raccontò agli inquisitori, i quaranta giorni trascorsi in raccoglimento a imparare le preghiere e altre cose necessarie a una corretta osservanza della fede cattolica erano previsti «dai privilegi e dall’accordo conclusi tra la signoria di Firenze e la Nazione degli ebrei, “ogni ebreo che intende farsi cristiano, dopo averne informato il vicario, sia affidato per un tempo di quaranta giorni a un monastero per starvi in raccoglimento e apprendere la dottrina cristiana, e restando fermo nella sua intenzione per uno spazio di quaranta giorni, venga ad essere cristiano, senza che gli ebrei possano addurre tale fatto come un danno subito; e se prima di quaranta giorni intende ricredersi e tornare indietro in libertà, che sia libero di ritornare ebreo”». Durante quell’arco di tempo, la famiglia cercò di mettersi in contatto con Abraham Cohen per dissuaderlo dall’intenzione di convertirsi, ma egli tentò sempre di evitarla. Infine, passeggiando un giorno per strada in compagnia di frate Bernardo, vide sua madre e uno zio che si chiamava Isac Cohen, i quali lo supplicarono, tra grida e pianti, di non farsi cristiano. Colpito dall’incontro, fece ritorno a casa dei genitori, ma «quella notte non dormì mai e si rigirò tra i pensieri alla ricerca di un modo per allontanarsi da suo padre e sua madre e scappare dove fosse libero di essere cristiano. Quando fu mattina, uscì di casa, si recò alla chiesa dell’Annunziata e si raccomandò a Nostra Signora che lo assistesse nella sofferenza in cui si trovava, pregando un Pater noster e una Ave Maria, che allora ormai conosceva». Per distoglierlo dall’intenzione di farsi cristiano suo padre lo condusse con sé a Venezia e quindi lo mandò in terra ottomana da uno zio, Caim Cohen, che viveva a Salonicco. Là Abraham ebbe problemi con la comunità ebraica locale, che non aveva fiducia in lui, tanto che ogni volta che entrava in sinagoga si sentiva chiamare «cane». Un giorno «un figlio di suo zio, un fanciullo di sette-otto anni» lo vide «in un monastero di suore di Salonicco, dove stava pregando e piangendo davanti all’altare in cui si trovava il crocifisso. Questi andò subito a dirlo a casa alla moglie di suo zio, che si lamentò molto con il marito, per aver messo in casa il nipote che era un eretico cristiano, che avrebbe portato alla dannazione i suoi figli, e che lo cacciasse da casa perché non lo voleva più vedere». Abraham approfittò di questa occasione per fuggire attraversando la Grecia fino a fare ritorno a Venezia. Da qui mosse verso Roma dove intendeva incontrare suo zio materno António Rodrigues de Castelo Branco. Tuttavia il suo tentativo fu vano, perché questi era ormai ritornato in Portogallo. Abraham Cohen non si trattenne oltre a Roma e partì subito per il Portogallo, dove incrociò finalmente suo zio a Tancos, una piccola località a nord di Lisbona, mentre nella capitale portoghese imperversava la peste. Quando si incontrarono lo zio gli disse che, «se davvero era come egli affermava, che tornava per farsi cristiano, doveva subito presentarsi al Sant’Uffizio per la riconciliazione, come di fatto egli fece, e suo zio lo accompagnò in città e lo condusse subito al tribunale».

Quando gli inquisitori interrogarono Abraham Cohen su che cosa pretendesse fare in Portogallo, egli rispose che «era sua intenzione fermarsi lì, perché si trattava di un regno cattolico e riteneva che lì avrebbe potuto essere finalmente un buon cristiano, e sperava di rimanere in questa terra in compagnia di suo zio che lo aiuterà». Dopo l’udienza, l’inquisitore lo assolse ad cautelam. Si concludeva così, stando almeno alle notizie che si possono raccogliere dalla documentazione, la singolare odissea di Abraham Cohen, alias Diogo Rodrigues, che ci mostra un percorso di vita piuttosto turbolento e in fondo distante dalla tipologia consueta che gli studi hanno proposto per i movimenti dei nuovi cristiani in questa epoca. Di fatto, se il principale movimento a cui si assiste per questo periodo è quello dei nuovi cristiani che abbandonavano il Portogallo verso altri lidi, in cerca di una maggiore libertà religiosa e della possibilità di praticare l’ebraismo senza rischi, si verificò anche il movimento contrario di quanti ritornarono al cristianesimo, e spesso anche in Portogallo. Le ragioni di questi ritorni sono complesse e difficili da individuare. Possono dipendere da una sincera convinzione e da una cambiamento di fede, cosa tutt’altro che sorprendente in un contesto religioso così ambiguo. In altri casi, il ritorno era legato alla ricerca di nuove opportunità, sia economiche, sia connesse all’inserimento in un nuovo ambiente sociale. 

Un caso di ritorno in parte simile a quello di Abraham Cohen fu quello di Paulo Sebastião, originario di Fès, figlio di ebrei che si erano recati in Portogallo a ricevere il battesimo. L’11 aprile 1577 si presentò agli inquisitori di Lisbona e cominciò a confessare i propri errori nella fede. A quanto riferì, era stato battezzato insieme alla sua famiglia nel 1563 nella cappella reale. Dal Portogallo si era poi trasferito in Castiglia, dove aveva abitato per alcuni anni. Quindi aveva proseguito verso le «parti di Italia»: Genova, Venezia, Parma e Pisa. In quest’ultima città rimase circa tre anni. Qui conobbe alcuni nuovi cristiani portoghesi che sostenevano di essere nati a Lisbona. Ebbe con lo varie discussioni su argomenti religiosi, in particolare sul battesimo. I nuovi cristiani, infatti, gli fornirono a più riprese numerose ragioni perché egli si pentisse di essersi battezzato. A Pisa Paulo Sebastião osservava tutte le consuete cerimonie ebraiche, a cominciare dai digiuni di Quippur e della regina Ester. 

Passati tre anni, da Pisa Paulo Sebastião si diresse in Inghilterra, dove si stabilì a Londra presso l’importante comunità di nuovi cristiani che vi risiedeva. Visse insieme ad alcuni medici portoghesi, che praticavano la loro professione alla corte della regina Elisabetta I, come i dottori Rui Lopes e Heitor Nunes. Terminata la permanenza londinese ritornò in Portogallo, con il proposito, a suo dire, di presentarsi al Sant’Uffizio. Quando gli inquisitori gli domandarono come avesse compreso di trovarsi nell’errore seguendo la legge di Mosé, Paulo Sebastião rispose che «il suo mestiere era quello di commentare i salmi e di insegnare la legge e l’interpretazione delle scritture, e una volta conosciuta la fede in Cristo, nella quale era stato addottrinato, ebbe ragioni sufficienti per rendersi conto che aveva sbagliato e comprese che non c’era salvezza fuori dalla Chiesa».

Le testimonianze fornite agli inquisitori da nuovi cristiani che vissero in Toscana offrono preziose informazioni su abiti e costumi che avevano seguito quando vi avevano abitato. L’ultimo quarto del Cinquecento si rivela particolarmente ricco di notizie, grazie ad alcuni processi di estrema importanza per quanto riguarda gli individui che formarono tali comunità e i legami che essi intrattennero con il Portogallo e con le altre comunità disperse per l’Europa. 

Nel maggio 1587 Henrique Mendes, conosciuto anche come Jacob Latão, fu interrogato nel Sant’Uffizio di Lisbona. Interpellato sul percorso che aveva compiuto, Mendes descrisse un complicato periplo attraverso l’Europa, simile a altri casi della diaspora dei nuovi cristiani portoghesi. L’interesse degli inquisitori ricadde non soltanto su Mendes, ma anche su suo fratello Bento Nunes, che era già stato arrestato dal Sant’Uffizio per il delitto di cripto-ebraismo nel 1563. I due fratelli avevano vissuto ad Anversa, dove Bento Nunes aveva sposato Isabel Ferreira, figlia di un ricco mercante portoghese di quella città. Henrique Mendes raccontò che il matrimonio era stato contratto contro la volontà di suo padre, Jorge Mendes, che una volta appresa da Lisbona la notizia delle nozze aveva espresso tutto il suo disappunto. Bento Nunes finì così per lasciare definitivamente il Portogallo, portando con sé suo fratello Henrique Mendes. Si diressero a Parigi, dove quest’ultimo aveva intenzione di studiare. Ma il viaggio non andò a buon fine, perché, a causa dei molti debiti di Bento Nunes, i due fratelli si videro costretti a fermarsi a Lione, dove risiedettero circa un anno e mezzo. Ancora a causa dei debiti, passarono dalla Francia a Torino, e poco tempo dopo a Ferrara. Il loro viaggio attraverso l’Italia continuò trascorrendo alcuni giorni a Venezia, quindi due mesi a Firenze, fino a quando non giunsero a Pisa, dove si trattennero per oltre un anno e mezzo. Qui Bento Nunes si manteneva fedele ai suoi abiti di giocatore, anche se ciò gli provocava continue perdite di denaro. Henrique Mendes decise allora di partire alla volta di Parigi, dove si dispose in attesa dell’arrivo di alcuni beni inviati da suo padre da Lisbona. Ma la nave che trasportava le merci fu intercettata nel mare d’Olanda e Henrique Mendes non fu in grado di recuperare i beni perduti. Non gli restava altro da fare che ritornare in Portogallo. Per sua sfortuna, però, il padre Jorge Mendes morì poco dopo l’arrivo del figlio Henrique in patria. Con la sua morte il volume dei debiti della famiglia aumentò in modo significativo. Così, per sfuggire ai creditori, Henrique Mendes seguì il re Sebastiano nella sua disastrosa spedizione in Africa e fu fatto prigioniero. 

Interrogato su chi lo avesse educato nella legge di Mosé, Mendes dichiarò che era stato suo fratello Bento Nunes, che gli aveva insegnato a fare le cerimonie ebraiche e che quando vivevano a Ferrara entrambi si presentavano come ebrei. Nella sua testimonianza Mendes riferì che egli e il fratello manifestavano in pubblico un’appartenenza religiosa sempre pronta a variare a seconda dei luoghi dove si trovavano. In Ferrara, ad esempio, Henrique Mendes e suo fratello andavano spesso in sinagoga, mentre «quando abitava a Pisa e a Firenze si recava alla chiesa dei cristiani e lo faceva per occultarsi, dal momento che era ebreo». Uno dei suoi delatori, Paulo Mendes de Aguiar, offre un’interessante relazione sui complessi rapporti che si stabilivano tra gli ebrei che si trovavano in Italia da più tempo e quelli appena arrivati, individui che in molti casi mantenevano una forte ambiguità religiosa seconda una logica di cripto-ebraismo analoga a quella a cui si erano rifatti quando ancora vivevano in Portogallo. Su Henrique Mendes Paulo Mendes de Aguiar raccontò che «a volte lo incontrò laggiù [a Ferrara] e che dai giovani della sua età era considerato ebreo e si chiamava Jacob Latão, ma che i giovani ebrei e egli stesso lo chiamavano anche goy, che vuol dire gentile, poiché Henrique Mendes non era circonciso».

Un aspetto comune a questi due percorsi, quello di Henrique Mendes e quello del suo principale accusatore presso il Sant’Uffizio, Paulo Mendes de Aguiar, è rappresentato dal fatto che entrambi passarono per il Nord Africa, nel contesto della spedizione militare culminata nella battaglia di Ksar El-Kebir e del conseguente riscatto di coloro che rimasero prigionieri in Marocco dopo la disfatta del re Sebastiano.

Anche Paulo Mendes de Aguiar conobbe un singolare percorso di vita. Fu arrestato dall’Inquisizione di Siviglia nel 1579 e più tardi da quella di Lisbona nel 1585. Come negli altri casi già descritti, anche Mendes de Aguiar aveva attraversato gran parte dell’Europa. I suoi genitori, Salvador Mendes e Florência de Aguiar, erano fuggiti dal Portogallo verso Lione, dove in seguito era nato Paulo. Qualche tempo dopo la famiglia si era trasferita ad Anversa, continuando poi i suoi spostamenti fino a Salonicco. Intorno al 1577 la famiglia si trovava a Ferrara, da dove Paulo Mendes de Aguiar fuggì e si diresse in una località nei paraggi di Genova. Là si convertì al cristianesimo ricevendo il battesimo. Dopo tale passaggio incontrò alcuni ebrei che lo interrogarono sulle ragioni della sua conversione e lo esortarono a ritornare all’ebraismo. Perciò Paulo Mendes de Aguiar partì alla volta di Marsiglia e da lì si imbarcò su una nave che lo condusse a Larache (?), da dove poi si trasferì a Fès. Qui conversò con gli ebrei del luogo, osserò le cerimonie ebraiche e frequentò la sinagoga. 

Dopo il disastro di Ksar El-kebir entrò in contatto con alcuni prigionieri portoghesi, fra i quali D. Francisco de Portugal, conte de Vimioso, e frate Vicente da Fonseca. Quest’ultimo, dopo avere appreso che Mendes de Aguiar era battezzato, gli suggerì di recarsi in Portogallo, dove avrebbe potuto vivere da cristiano. Mendes de Aguiar mosse così verso Ceuta, dove fu imprigionato dall’Inquisizione di Siviglia. Dopo aver subito un processo, fu quindi istruito nelle cose della fede cattolica. 

Da Siviglia giunse finalmente in Portogallo, fermandosi a Tavira, in Algarve, per fare visita a una sorella. Le testimonianze rese da Paulo Mendes de Aguiar agli inquisitori di Lisbona sul suo viaggio tra Tavira e Lisbona rivestono una cruciale importanza perché dimostrano l’attenzione di cui godevano le comunità ebraiche italiane tra i nuovi cristiani giudaizzanti in Portogallo. A loro infatti si guardava come a un modello a cui rifarsi per la corretta celebrazione delle cerimonie e dei rituali ebraici. Mendes de Aguiar raccontò che «mentre si trovava a Tavira, si accostò a lui un uomo, che gli pareva fosse un nuovo cristiano, e gli rivolse domande sugli ebrei d’Italia, su come vivevano e che cosa facevano, e se aspettassero il messia». In seguito Mendes de Aguiar ricevette quesiti analoghi da parte di altre persone.

A proposito delle ripetute domande sui riti degli “ebrei d’Italia” Mendes de Aguiar commentò in una sua testimonianza agli inquisitori «che quegli uomini non gli avevano manifestato se erano ebrei o no, ma a suo giudizio traevano piacere dall’ascolto dei suoi racconti sugli ebrei d’Italia». 

Ormai nelle vicinanze di Lisbona, a Setúbal ebbe un incontro con una donna molto anziana, già viva al tempo del battesimo forzato. La donna domandò allo straniero Mendes de Aguiar da dove venisse. Questi le raccontò la sua storia e aggiunse che sua madre viveva come ebrea a Ferrara. All’apprendere quel particolare la donna iniziò a parlare in ebraico e i due conversarono a lungo sulle preghiere degli “ebrei d’Italia”. Ad un tratto si aggiunse anche un terzo nuovo cristiano, Pedro Rodrigues, che mise per iscritto tutte le preghiere che Paulo Mendes de Aguiar recitava, con la probabile intenzione di consentirne la lettura negli ambienti giudaizzanti della regione. 

Le deposizioni di Mendes de Aguiar rivelano il forte interesse delle comunità dei nuovi cristiani per la conoscenza delle forme in cui si praticava l’ebraismo in Italia, una terra caratterizzata da una maggiore libertà religiosa. Gli “ebrei d’Italia”, nome con cui venivano chiamati quei nuovi cristiani portoghesi che abitavano nelle varie città della penisola italiana, fungevano da esempio e da punto di riferimento per individui che sempre più avvertivano la propria distanza da una dimensione piena e concreta della loro religione. 

Per il Seicento la documentazione inquisitoriale portoghese è molto ricca di informazioni sugli “ebrei d’Italia”, soprattutto per quanto riguarda i portoghesi che risiedevano nella città di Livorno. I processi inquisitoriali che colpivano uomini di affari, viaggiatori e altri individui che per varie ragioni si erano recati in Italia forniscono spesso notizie sulla vita quotidiana e le pratiche religiose degli ebrei portoghesi di Livorno. Con intenstità crescente nel corso del Seicento i nuovi cristiani portoghesi cercavano nel porto toscano insegnamenti sui riti e le pratiche ebraiche, ma anche libri nella maggior parte scritti in portoghese: libri di preghiere, bibbie e, strumento fondamentale, calendari che indicavano i giorni delle festività ebraiche. 

In conclusione, spero di essere riuscita a mostrare come le fonti portoghesi, e nel caso concreto i processi inquisitoriali, costituiscano una via privilegiata alla conoscenza dei percorsi dei nuovi cristiani portoghesi che si stabilirono in diverse parti d’Italia, dei loro stili di vita, della loro complessa identità religiosa e dei legami che anche nella diaspora mantenevano con il Portogallo. Questi documenti sono preziosi anche per comprendere l’influenza che esercitavano i nuovi cristiani residenti in Italia e il loro modus vivendi sulle comunità giudaizzanti portoghesi, grazie alla loro capacità di mettere in circolazione, nonostante la forte repressione inquisitoriale, libri e conoscenze sulla religione ebraica. 

Così, malgrado la notevole dispersione della documentazione, aspetto che non di rado rende lunga e complessa la ricerca, a mio giudizio un suo studio sistematico, naturalmente condotto in parallelo con le acquisizioni della storiografia italiana e le ricche fonti conservante negli archivi italiani, potrà consentire di gettare nuova luce sui singolari percorsi della tortuosa, e molte volte tragica, diaspora dei nuovi cristiani portoghesi.

